Intervento del Predidente Asati, Ing.Lombardi, all’AssembleaTelecom Italia

Rozzano (MI) – 29 Aprile 2010
1. Premessa

Telecom Italia, dopo circa un decennio di quasi continuo declino conseguenza della malfatta privatizzazione, rimane ancora una delle principali realtà industriali di questo paese per capacità delle sue risorse umane ed eccellenza tecnologica; pur avendo dismesso pezzo dopo pezzo gran parte delle partecipazioni, Telecom Italia è ancora oggi una società internazionale, presente in Brasile, Argentina, Cuba e Cile, presente sul traffico internazionale in 100 citta’ su cinque continenti. 
Telecom Italia è in certe fasi oggetto di attenzione di diversi centri di potere finanziari e politici, per meri e particolari interessi economici, interessi ben diversi da quelli degli azionisti di minoranza, dei dipendenti e del sistema-paese. Già negli anni ‘90 vicende simili hanno riguardato altri grandi aziende (dell’IRI, Eni, Finmeccanica, etc), che pure hanno resistito grazie alla preparazione e alle capacità di molti manager, riuscendo ad invertire il trend negativo, passando dalla decadenza allo sviluppo di oggi.

Telecom Italia attraversa ancor oggi una fase di declino, con un azionariato di controllo non omogeneo e coeso, ma deve ritrovare le capacità per ritornare a crescere, creando valore per gli azionisti, remunerando il capitale investito, e rialzando il valore di borsa del titolo in modo stabile e non speculativo.

Ci auguriamo che il presente CdA sappia utilizzare quest’ultimo anno del mandato per porre le basi di questa inversione di trend, che purtroppo – complice il perdurante contesto di generale crisi – non è stato possibile avviare già nel 2009.
2. I primi segnali positivi dell’attuale gestione
Pur in questo critico contesto, è doveroso segnalare il significato di alcuni segnali positivi:

· l’allontanamento – benché troppo diluito nel tempo - di alcuni managers di scarsa capacità e fedeltà; per contro il lungo periodo intercorso da dic. 2007 ad apr. 2010 ha visto troppe e continue riorganizzazioni;

· il tentativo di recupero di un clima di fiducia e fidelizzazione verso i dipendenti, mediante anche la presentazione del piano di assegnazione di azioni per i dipendenti, come già proposto da Asati al Presidente dott. Galateri a partire dall’assemblea del 2008;

· il migliorato clima di collaborazione con le Authority (in particolare l’AGCOM) e la realizzazione di un modello trasparente verso il mercato con il consolidamento della “Open Access”;

· l’attenzione ai costi, che ha permesso in questa fase di crisi dei ricavi di sostenere margini e redditività, sì da mantenere su livelli soddisfacenti i principali indicatori economico-finanziari;

· la corretta e tempestiva reazione a fronte delle vicende Sparkle, contenendo al minimo i rilevanti danni sul bilancio anche sulla base di accertamenti verificati con audit esterni;

· mantenimento dell’equilibrio finanziario, anche se in presenza di un debito sostanzialmente immutato negli ultimi tre bilanci, ma avendo esaurito nel 2009 i benefici fiscali dovuti alle perdite conseguenti alle procedure di fusione Olivetti-TI.
3. Le principali criticità della gestione industriale
Il nuovo Piano Industriale 2010-2012 non sembra presentare significative innovazioni rispetto al precedente, di cui appare un semplice aggiornamento, con i medesimi obiettivi traslati di un anno: conseguire un maggior cash-flow attraverso EBITDA costante e calo degli investimenti. Riassumiamo qui gli aspetti che suscitano le maggiori perplessità: 

a) Ricavi

L’inversione del trend di calo dei ricavi continua ad essere un obiettivo, ma sempre spostato in avanti. Non sono affatto esplicitate  le leve e le logiche che dovrebbero sostenere tale inversione. specialmente nel settore del mobile, dove non è ancor oggi visibile una strategia di recupero.   
b) Innovazione
Sembra una parola dimenticata, eppure l’innovazione era il motore di questa società nella tecnologia e nel mercato. Lo sviluppo della rete NGN in fibra ottica è sempre una cosa lontana nel futuro; di servizi innovativi non si trova traccia concreta. 
c) Internazionale

Si può pensare di riassorbire Sparkle nelle strutture attuali di TI? 
Cosa ne è delle attivita’ dichiarate “no-core” oltre un anno fa ? quali sono oggi?

Esiste una strategia internazionale ?
Ieri era l’Asia il terreno di sviluppo a doppia cifra; oggi sembra l’Africa ed il Medio Oriente ove diversi Operatori (es. France Telecom) stanno investendo. Cosa fa Telecom Italia che sta al centro del Mediterraneo e con una buona dotazione di cavi ottici sottomarini ?
Ha in mente di fare delle acquisizioni nel periodo?

d) Risorse umane
Va bene la ricerca dell’efficienza, ma va definito con chiarezza il tema insourcing/outsourcing; prima di agire sul dimensionamento delle risorse andrebbe liquidato il retaggio di consulenze apportato dalla precedente gestione. Come anche andrebbe definita una politica di internalizzazione delle risorse pregiate nel settore IT.
Quante nuove risorse pensate di assumere?

e) Pubblicità
Non vi sembra che rispetto a Vodafone e Wind siamo perdenti nell’efficacia del messaggio?

Perché in TV due filoni completamente diversi per il fisso e per il mobile ? 
Non si vede molta coerenza tra piano di marketing e piano industriale. Nel piano industriale si pone l’accento sui clienti ad alto valore, mentre la pubblicità sembra puntare alla fascia più bassa del mercato di massa

4. Il ruolo del socio Telefonica 
L’ingresso di Telefonica nel 2007 nel capitale di Telecom Italia rispondeva alla sua strategia di crescita con l’obiettivo di  medio termine di poter acquisire uno dei principali operatori in Europa e competitor in America Latina, l’unica area in cui TI è ancora presente dopo le insensante dismissioni del decennio appena trascorso; solo questo obiettivo può spiegare il sovrapprezzo pagato da Telefonica rispetto alle quotazioni di mercato. 

Peraltro era chiaro a tutti quanto vuoto di contenuti fosse il ruolo di Telefonica quale partner industriale. E quali sinergie industriali ci si poteva aspettare, se non battezzare per tali i semplici risparmi sugli acquisti di beni e servizi, risparmi ottenibili autonomamente e naturalmente da Telecom Italia, specie in questi ultimi anni di globalizzazione e crollo dei prezzi degli apparati di TLC con l’ingresso dei fornitori del Far East ? 

Tra l’altro Telecom Italia ha ceduto a Telefonica la piccola ma ottima Hansenet, ultimo avamposto  sul mercato europeo e operante nel broadband, uno dei pochi segmenti in crescita; e con il brillante risultato di questa vendita di registrare a bilancio una perdita di quasi 600 milioni di € sul conto economico. Eppure Asati già all’inizio del 2009 aveva insistito sulla non opportunità di questa vendita. 

E da mesi viene ventilata l’ipotesi di vendere anche la partecipazione in Telecom Argentina, società solida e redditizia con crescita a due cifre. E si noti che si tratterebbe di “vendita forzata”, forzata dall’Antitrust argentino a causa della presenza di Telefonica in Telco. Asati ancora una volta ribadisce in questa sede che Telecom Argentina non può essere in nessun caso venduta a valori inferiori ad 1 miliardo di $, che è la stima corretta del valore di mercato da noi comunicato e mai confutato., magari anche ricorrendo a contratti di outsourcing.
Sono queste le sinergie industriali con Telefonica ? o non si tratta forse di perdite finanziarie ed industriali dovute alla presenza di Telefonica in Telco ed ai conseguenti conflitti di interesse ? chi mai penserà di risarcire di questi danni i soci di minoranza di Telecom Italia ?

5.  Le vicende Sparkle e “spionaggio illegale”

Come sta emergendo dalle risultanze di procedimenti penali in corso a Roma (per Sparkle) e Milano (spionaggio illegale), nonostante le denuncie di Asati al Collegio Sindacale nelle ultime due Assemblee 2008 e 2009, il Collegio Sindacale non ha mai evidenziato alcun sintomo negativo né al CdA, né all’Assemblea. A tale proposito va evidenziata la prontezza del CdA di Sparkle nell’inserire nell’ordine del giorno della sua Assemblea l’azione di responsabilità verso il suo ex-AD.

Nel caso dello spionaggio illegale il Collegio Sindacale non ha voluto assumere posizione nonostante  lo studio legale della società abbia ufficialmente depositato all’udienza preliminare il 19 aprile scorso una Memoria al GUP in cui viene riepilogata la situazione di specifiche fatture pagate inizialmente da Pirelli e ribaltate successivamente su Telecom Italia. 
6. Richiesta di azione di responsabilità

In Allegato 1 viene riportata la “Proposta di discussione nell’Assemblea di Telecom Italia del 29 aprile 2010 in merito all’azione di responsabilità”
Domande:
1. Con le scarse risorse disponibili – sia a livello TI sia a livello Paese – il tema dello sviluppo della rete ottica NGN sembra un obiettivo che si sposta sempre più nel lungo- lunghissimo termine. Quale è la strategia di Telecom Italia ? Esiste un tavolo di confronto con gli altri Operatori e con il Governo ? Si lasceranno proliferare eventuali iniziative di investimento a livello regionale ?
2.  La presenza di Telefonica in Telco ha portato più conflitti di interesse che sinergie industriali. Come pensa il Vertice di TI di risolvere le questioni relative a Telecom Argentina e a TIM Brazil rispetto al concorrente Telefonica ?

3. Il nuovo Piano Industriale ripresenta in sostanza le stesse leve del Piano precedente: tenuta dell’EBITDA (con ulteriore ridimensionamento degli organici) e riduzione investimenti per far crescere il cash-flow  con cui remunerare gli azionisti e contenere il debito. Ma in concreto nel budget di questo 2010 quali incisive azioni di innovazione o di svolta sono previste nel marketing e nel commerciale per invertire il continuo calo dei ricavi ?
4. Come ormai emerso, due ex dirigenti – Vittorio Nola (già Segretario Generale) e Piero Gallina ( già Responsabile della Security) – sono risultate vittime di una simulazione di reato nell’agosto del 2001 ed anche vittime di uno spionaggio continuo con l’Operazione New Entrye fino al 2005 attraverso l’Operazione Cardinale. In particolare nel 2001 la messinscena del falso ritrovamento di una cimice su un’auto a noleggio, come confermato in più punti anche nella testimonianza dell’ex Presidente Telecom Tronchetti recentemente al Tribunale di Milano, comportò la rimozione dei due dirigenti. L’episodio costituisce la “cruna dell’ago” dell’intero scandalo dello spionaggio illegale ai danni anche della Telecom Italia. In conclusione, dott. Bernabè Le chiediamo, la sua gestione è determinata nel risolvere una volta per tutte questa delicata questione, non affrontata dalla gestione precedente e che ha riflessi sia sul piano economico sia e soprattutto su quello etico e professionale ? 
5. Quante Procure della Repubblica hanno aperto fascicoli su altre vicende di Telecom Italia, quali SIM false etc. 
Siamo molto fiduciosi che Lei, dott. Bernabè, saprà portare l’azienda fuori da questa turbolenza, facendo emergere il valore della società e delle sue risorse umane, insieme con il necessario recupero di efficienza e di eticità dei comportamenti.
Per Asati

Il Presidente

Ing. Franco Lombardi

Rozzano (MI) 29/04/2010
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